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Aspettando settembre, leader ed esponenti di seconda fila cercano di distrarsi con l’aiuto del panorama e di qualche buon libro

Politica, estate di bonaccia
Sotto l’ombrellone deputati e senatori rincorrono invano il sogno della vacanza totale
Pellegrino, Ds:«La calma prima del temporale». Gasparri, An: «Io dichiaro e porto voti»

Domenica a Rimini

«La vita
non è sogno»
al meeting
di Cl

ROMA. Nella vacanza
degli uomini politici
c’è sempre, afa o non
afa, un particolare col-
podivento.Enonsem-
pre piacevole. Perché
daunaspiaggia tiscara-
venta di colpo tra i pie-
di di Di Pietro e le im-
pennate di Bertinotti;
daunmonteti travolge
avallearidossodelle la-
gne berlusconiane o
dell’indistinto borbot-
tìo prodiano. O succe-
de di peggio. Racconta
al telefono Pierferdi-
nando Casini, mentre
butta un’occhiata al
mare di fronte: «Mica
puoi permetterti di as-
sentartiunminuto... Io
ho staccato, completa-
mente, per otto giorni,
una vacanza totale,
senza neanche aprire
un quotidiano. Torno,
apro i giornali, e leggo
che il Ccd è morto...
Niente, non me lo pos-
so permettere...». Co-
munque un’estate più
tranquilla, politica-
mente parlando, que-
sta rispetto agli anni
passati. O no? «Mah,
Bossi nessuno lo pren-
de più sul serio, a parte
quelli dell’Udr... E poi
forse è tranquilla per-
ché tutti hanno la con-
sapevolezza che sarà
un settembre di fuo-
co... Risparmiano le
forze».

Su questo, almeno,
concordano tutti, de-
putati e senatori, ulivi-
stiopolisti, almareoin
montagna. Dal punto
divistapolitico, la tem-
peratura di settembre
farà sembrare frescaco-
meunponentinoquel-
la soffocante di agosto.
Seduto su una spiaggia
del Salento, «per stare
qui ho dovuto fare un
braccio di ferro con mia moglie», il
diessino Giovanni Pellegrino, presi-
dente della commissione Stragi,
guarda il profilo dell’orizzonte e non
ne trae buoni auspici: «Sembra di vi-
vere l’attesa che precede i grossi tem-
porali. Almeno psicologicamente
questo sento. C’è quell’aria grigia,
rossastra, densa...». E si rituffa in Ca-
milleri, «che non mi ha entusiasma-
to», equindivabenissimoperquesto
stranissimoagostopolitico.C’èunsi-
lenziounpo‘irreale,unafintabonac-
cia che chissà cosa si porterà dietro.
Maèunassilloche,piùchealtro, toc-
ca i politici di professione. Confessa
Dario Franceschini, vicesegretario
del Ppi che ha trovato rifugio alle iso-
le Tremiti: «La gente che frequento
qui si disinteressa completamente di
queste vicende... È un’estate strana,
fatta solo di annunci di ciò che po-

trebbe succedere in autunno. Tutta
una discussione sul futuro...». Anche
quella sull’Ulivo mondiale? Il telefo-
nino a momenti finisce in acqua, di
fronte alle due paroline. «Ma perché
lo chiamano Ulivo mondiale? Mi pa-
repropriosbagliatopensarechetutto
ilmondoguardil’Italia...».

In Calabria se n’è andato Maurizio
Gasparri.L’exnumeroduediAn,per-
sonalmente, non staccherebbe mai.
«Mi cercanoal telefono, sonosolleci-
tato a intervenire...», dice. Pure trop-
po,almenoasentirequalchealtrobig
del partito - è successo con Mantova-
no, è successo con Urso -, irritato per
le sue esternazioni a raffica su tutto.
Lui alza le spalle: «È sempre invidia...
Un mio intervento qualche voto in
piùadAnloporta,altri servonosoloa
farliperdere,ivoti.Seunodeveaprire
boccaperandareinsoccorsodiCasel-

li e o del ministro Napo-
litano, è meglio che stia
zitto...». Insomma, lei
non stacca, come un ve-
ro animale politico...
«Non sono tutto politi-
co e non sono un ani-
male. Una via di mez-
zo...». Guarda sua figlia
Gaia che comincia a
camminare, Gasparri, e
unpo‘si intenerisce,poi
basta mettere di mezzo
Bossi e Mastella, «un ar-
gomento da ombrello-
ne», o Di Pietro, «quello
lì, quel ...», e si riparte.
Libri? Giornali? «Gior-
nali, solo giornali... Ho
portato anche qualche
libro, ma, come dice il
professorLucioColletti,
li ho solo portati a fare
vacanza. Non li ho an-
coraaperti...».

Sospira da una spiag-
gia di Torre Normanna,
vicino Palermo, Enrico
La Loggia, capogruppo
dei senatori di Forza Ita-
lia. «Bisognerebbeavere
il coraggio di staccare
davvero per qualche
giorno la spina, fare un
po‘ di cura disintossi-
cante...». E invece? «In-
veceniente,nonèpossi-
bile. Ah, come sarebbe
bello... Via, via da tut-
to...». Estate più tran-
quilla, comunque.
«Beh, insomma... Con
tutte queste feste di par-
tito in giro c’è sempre
qualcuno che dichiarae
qualcuno che rispon-
de...». Per consolarsi, La
Loggiasirifugiatraifasti
di Ramses. «Sono un ac-
canito lettore di tutte le
pubblicazioni sull’anti-
co Egitto. Cerco di colti-
varmi questa passio-
ne...».

Sen’èandatoaTaran-
to - a Taranto? «Beh, io
mica ho una barca o
un’isola tutta mia» - il

capo dei socialisti italiani, Enrico Bo-
selli. Lui, senza tanti complimenti e
tanti patemi d’animo, giura che ha
staccato davvero, «praticamente le
notizie politiche non le guardo pro-
prio, dieci giorni senza nessun impe-
gno». E spiega: «Visto che tutti dico-
no che sarà un autunnoduro,ho cer-
catodirecuperareunpo‘diforze...Mi
sono disintossicato...». E come ha
passato il tempo senza politica? «La
famiglia. E poi mi sono infilato in un
libro di Tom Clancy: tutta la notte in
bianco, ma mica era granché, tutta
una roba tecnica sullaguerradelGol-
fo...». Mah, utile, più che altro, per il
ritornoaRoma.

«La politica? Ah, vista da qui...».
Marco Taradash, area libertaria di
Forza Italia (e quindi con il suo bel da
fare in questo periodo), sospira lun-
gamente. «A guardarla dalle vacanze

- riprende - sembra una cosa lunare...
Nonc’èunsoloargomentoalqualesi
può dareuna risposta...». E lei che fa?
«Iocercodiprendereunpo‘ ledistan-
ze.Da diverso tempo mi sentounpo‘
depresso, rispetto alla vita politica
italiana. Avevamo acceso un falò di
libertà che è diventato un falò delle
vanità... Così sto qui, dal balcone
guardo il mare e mio figlio che nuo-
ta...».Be’, èpursempreunabellacon-
solazione... «E inpiùmisonoportato
alcuni libri. Delle recensioni di Bor-
ges, veramente grande, e una bella
storia della Repubblica di Craveri...
Mi aiuta, come le dicevo, a tenere la
giustadistanza...».

Se ne va a zonzo tra Ostia (suo luo-
go della memoria) e Venezia e la Gre-
cia,ildiessinoGiuseppeGiulietti.C’è
meno chiacchiericcio politico, que-
st’anno? E lui spiega così il fenome-

no: «Può essere, come dire?, un fatto
antropologico, con una spiegazione
di tipo naturalistico-darwiniana: un
esaurimento delle fonti determinato
dal caldo. Insomma, si è seccata la
sorgente delle esternazioni. Speria-
mo solochenonci sia statoancheun
inquinamento dei pozzi, sennò la ri-
presa sarà terribile... E per pozzi in-
tendo le idee, e lì la materia prima già
scarseggia». Manca qualcosa? «Be, il
tradizionale duello Storace-Gasparri.
Chissàchefineavrannofatto...».

Stacca soprattutto per ragioni su-
periori,Giulietti,nel sensochesuofi-
glio Matteo - sette anni, ma perspica-
ce - hacompreso che le rotturedi sca-
tole arrivano per telefono, e dunque
la mattina fa un rastrellamento dei
cellulari in casa e li nasconde.«La co-
sa buona è che almeno inquesti gior-
ni siamo costretti a fare le cose che fa

la gente normale. Visto che gli eroi
non servono, non servono neanche
vacanze eroiche...». Lontano da
Montecitorio, e principalmente lon-
tano dalla Rai, Giulietti - il kabulista,
pensatu,adettadelPolo-sidedicaal-
la lettura di libri sulla religione e sul
Giubileo. «Per esempio l’Islam, con
tutto il gran parlare che si fa di inte-
gralismo. Una fede che mi appassio-
na molto e che conosco poco. Basta
prendere una parola, una qualsiasi
parola, e ci scopri sfaccettaturediver-
se,tonalitàecoloridiversi...».

Alla fine, lontana dagli occhi, la
politica non è mica sempre lontana
dalcuore.Anzi.Mac’èpureachièan-
dato peggio. Il povero Buttiglione, in
una sola estate, ha perso il Papa e ha
persoKohl...Propriodistratto.

Stefano Di Michele

IL PERSONAGGIO

Gli ozi di De Mita: «Gioco a carte e leggo
In giro troppe chiacchiere inutili»

RIMINI. L’anno scorso vennero
cinquecentomila persone, ma
quest’anno ovviamente il Mee-
ting di Rimini di Comunione e li-
berazione punta a migliorare il re-
cord di pubblico. Il sipario si alza
questa domenica 23 agosto e chis-
sàse il temadiquest’annocoinvol-
gerà altrettante masse: «La vita
non è sogno». In pratica una para-
frasi dell’opera teatrale di Calde-
rondelaBarca“Lavitaèsogno”.

Il messaggio del titolo? Un am-
monimento contro la tendenza
generale della società odierna a
cercare l’evasione come se, per vi-
vere, fosse necessario (o comun-
que più comodo) fuggire dalla
realtà.

Perdibattereil filoconduttoredi
questa diciannovesima edizione
del meeting ciellino e per ribadire
il rapportonecessarioconlarealtà,
si consumeranno 138 incontri, a
ritmostakanovista, nel giro di una
settimana, fino al 29 agosto. In-
gresso,comeal solito, gratuito.Gli
ospiti - come da copione - saranno
tanti e disparati, quasi quanto i te-
mi toccati:pentitismo,occupazio-
ne, genetica ed embrioni, sanità,
fisco, psicanalisi, tanto per citarne
alcuni.

Quanto ai relatori, spulciando
l’affollato programma, si va dal
ministro Pierluigi Bersani e Sergio
D’Antoni (il 25 agosto sul tema
dell’occupazione) a Livia Turco (il
27condonOresteBenzi sulla tute-
la per l’infanzia), da Tommaso Pa-
doa Schioppa, consigliere della
Bancacentraled’Europa(il28ago-
sto sulla moneta unica) ai sindaci
Enzo Bianco, Massimo Cacciari e
Gabriele Albertini (il 28 agosto sul
federalismo), da Nicola Mancino,
presidentedel Senato(il 29 sul Sud
che funziona) agli stranieri Haa-
land Matlary,vice ministro degli
esteri della Norvegia, Jaques
Djouf,direttoregeneraledellaFao,
Michel Camdessus, direttore ge-
nerale del Fondo monetario euro-
peo.

Il mondo dell’informazione ar-
riva con Roberto Zaccaria, presi-
dente Rai, Maurizio Carlotti, am-
ministratoredelegatodiMediaset,
Gad Lerner e i direttori Giulio An-
selmi (Ansa), Ferruccio de Bortoli
(Corriere della sera) e Maurizio
Belpietro (Giornale). E poi i cam-
pioni di moto Valentino Rossi e
Loris Capirossi, e una sfilza di mo-
stre (unaventina intutto)espetta-
coli,molticoningressogratuito.

Da citare il concerto inaugurale
di David Horowitz, famosissimo e
ricchissimo autore americano di
jingles che, arrivato ospite l’anno
scorso,ha fattoamicizia conglior-
ganizzatori ed è voluto tornare
quest’anno con una band di altis-
simo livello che proporrà i grandi
classici del blues americano. O il
balletto Giselle della compagnia
Kirov di San Pietroburgo e la rasse-
gnadedicataaHitchcock.

Daniela Camboni

Casini
«Nonposso
staccareun
minuto.Sono
andato in
vacanza, eal
ritornoho
scopertodai
giornaliche ilCcd
eramorto.
Agosto?
Tranquillo,ma
perchétutti
aspettanoun
settembredi
fuoco»

ROMA. «La politica? Io non mi occupo più di politica...». La va-
canza,perCiriacoDeMita,èsempreesoloNusco.Èqui,nellasua
casa, che il caldo estivo ha portato tristi riflessioni all’ex presi-
dentedelConsiglio.
Inchesensononseneoccupa?

«Nel senso che ho maturato laconsapevolezzadella sua inuti-
lità».
Indifferente?

«No,nonèindifferenza.Mamidicaunsoloproblemadelqua-
le si discute per trovareunasoluzione.Uno.Anche idirettoridei
giornali, che si lamentano sempre perché la gente non li legge,
manoncambiano...Abbiamotoccatounpuntolimite».
Nell’informazionepolitica?

«Macché,intutto...».
Proprionessunasoddisfazione?

«Be’, ho letto una lettera gustosissima di Giorgio Napolitano
sul “Corriere della Sera”. In un’epoca normale, una lettera così
avrebbefattoscomparireildestinatario...».
Che è Di Pietro. E il ministro rispondeva a un’intervista,
pubblicatailgiornoprecedente,all’exPm...

«Ecco, appunto. Io, per esempio, non la pubblicherei mai
un’intervista così a Di Pietro. Tanto spazioper uno che non ave-
vanientedadire...».

C’è un altro tema che rende pensose le vacanze di De Mita: il
grandibattere, loschierarsidaunaparteodall’altra,sultemadel-
lagiustizia.«Guardi,vadoingiro,parloconlagente...Emistoac-
corgendo che nella pubblica opinione, in poco tempo, si è for-
mata una maggioranza antigiustizialista, tale e quale a quella
giustizialistachec’eraprima...».
Equestofattoqualiproblemiapre?

«La faticache faccioper spiegareallagentecheBerlusconi, co-
munquesia,qualcheproblemacel’ha...».
Eallora?

«E allora niente. Neanche questa semplice constatazione pas-
sa,nellapubblicaopinione».
Eperché?

«Perché adesso ritengono che abbia la palla. Del resto, un po’
paesedeifurbilosiamo...».
Detto questo, presidente,per divertirsi cosa fa?Micavorrà
pensaretuttoilgiornoaDiPietroeaBerlusconi...

«Ah,no...Giocomoltoacarte.Leggounpo’dilibri...».
Inparticolare?

«HolettoquestoAndreaCamilleridicuisiparlatanto.Mah,io
non hoavutoproblemi,ma lagente,conqueldialetto... Interes-
sante,comunque,manontantodametterloalprimoposto...».

S.D.M.
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Giulietti
«Lacosabuonaè
chealmenoin
questi giorni
anchenoisiamo
costrettia fare le
cosechefa la
gentenormale.
Vistocheglieroi
nonservono,
nonservono
nemmenole
vacanze
eroiche»

Lannino/Ansa

dell’attività finanziaria, cosicché
il rischio reale che incorrono i fi-
nanzieri d’assalto non è poi così
grande.

Esiste anche una logica econo-
mica dietro questo tragico im-
broglio: i prestiti servono ai paesi
poveri, e nel nostro caso la Rus-
sia, per acquistare merci dai paesi
ricchi, e i profitti delle operazioni
appaiono proprio nella vendita di
quelle merci; si tratta di profitti di
impresa ma anche di benessere
nei paesi ricchi, che vedono cre-
scere produzione e occupazione.
Se i paesi ricchi perdono gli inte-
ressi sui prestiti fatti alla Russia,
poco male, dato che hanno già
guadagnato profitti e occupazio-
ne. Potrebbero perderci le ban-
che internazionali che prestano
alla Russia, ma poiché guadagna-
no facendo i prestiti alle imprese
dei paesi ricchi (talvolta come in
Germania, le banche sono anche
proprietarie di quelle stesse im-
prese) in media la perdita finan-
ziaria in Russia è compensata dai
guadagni fatti altrove.

Questo complicato meccani-
smo, tuttavia, non distribuisce

equamente costi e benefici. Il ca-
so della Russia è un buon esem-
pio: per poter svalutare senza
produrre immediatamente una
grande inflazione, il governo rus-
so dovrà seguire una ferrea disci-
plina che impoverirà i propri cit-
tadini per un lungo periodo di
tempo, mentre la disoccupazione
crescerà rapidamente e il conflit-
to sociale diventerà molto duro.
La svalutazione in genere fa cre-
scere le esportazioni e rende più
care le importazioni; nel caso rus-
so, le esportazioni di petrolio di-
venteranno più convenienti ma
la domanda mondiale cresce po-
co e perciò anche i ricavi russi
dalle esportazioni cresceranno
poco. Le banche che hanno pre-
stato alla Russia, poi, sono princi-
palmente tedesche, ma i russi
hanno comprato merci in tutto il
mondo con quei prestiti, non so-
lo in Germania; i profitti da tali
operazioni non sono dunque tor-
nati tutti in Germania, e se i russi
non pagano, le banche tedesche
sono in difficoltà. Dovrà allora in-
tervenire il governo tedesco e sul-
la sua scia anche l’Unione Euro-

pea, facendo crescere i disavanzi
pubblici e indebolendo l’Euro ri-
spetto al dollaro.

Se gli operatori faranno questo
ragionamento, e tutti i governi
dei paesi ricchi non interverranno
con grande rapidità a sostenere
la Russia, c’è il pericolo che la
speculazione si accanirà contro le
monete più deboli che faranno
parte dell’Euro (e che ne saranno
difese solo a partire dal prossimo
primo gennaio). Considerati i pe-
ricoli che l’Euro pone al dollaro
come moneta per le transazioni
internazionali, non ho dubbi che
il governo americano sentirà for-
te la tentazione di una politica di
«negligenza benigna» di fronte
alle difficoltà russe, allo scopo di
mettere in pericolo l’Unione Mo-
netaria, ma allo stesso tempo gli
Usa non possono permettere il
disfacimento della Russia, con
tutto lo squilibrio mondiale che
ne seguirebbe.

Come al solito, pur avendo un
grandissimo interesse nell’assicu-
rare la stabilità in Russia, l’Europa
sta a guardare, più innamorata di
se stessa e delle proprie virtù mo-
netarie che conscia delle sue re-
sponsabilità politiche. Il proble-
ma è sempre la Germania, un gi-
gante nano che se si trasforma in
gigante uccide l’Europa, ma che
se resta nano contribuisce a de-
stabilizzare il mondo.

[Paolo Leon]

Dalla Prima Dalla Prima

non ci appartiene. Ci siamo
sentiti a momenti parte di
un vaudeville del secolo scor-
so, a momenti infilati a testa
in giù in una brutta storia di
inquisizione, accuse e insi-
nuazioni volgari. Tutte le
crociate suonano stonato,
ma questa del giudice Starr,
così priva di umorismo, così
fatale e arrogante, ci stride
all’orecchio come una un-
ghiata sopra una lavagna.
Questo giudice adamantino -
sarebbe interessante andare
ad indagare sulla sua vita
privata - ci ha costretti a par-
tecipare, minacciando disa-
stri economici e politici mon-
diali, ad uno spettacolo che
francamente ci ripugna. Co-
me ogni spettacolo che mette
alla gogna un uomo per ra-
gioni sessuali. Siamo tornati
indietro di secoli. Il giudice
che si accaniva contro una
strega o uno stregone, non
era da meno. Usava legal-

mente trabocchetti meschini,
manipolava i testimoni più
vicini all’imputato per met-
terlo in imbarazzo, si nutri-
va di delazioni, sospetti, ac-
cuse laceranti. E poiché la
strega o lo stregone non pote-
vano essere messi a morte
finché non confessavano, i
giudici dell’Inquisizione usa-
vano tutti i mezzi, compresa
la tortura, per farli parlare.
Prima o poi naturalmente
tutti parlavano perché nessu-
no riesce a reggere giorni e
giorni di sevizie atroci. E una
volta che avevano confessa-
to, finalmente li mettevano
al rogo.

I grandi inquisitori, si sa,
provano un piacere sensuale
sottilissìmo a condannare e
mortificare chi considera col-
pevole. Si ubriacano dalla
vergogna altrui. E più l’uomo
o la donna sono in alto e più
loro si deliziano nel farli ca-
dere in basso e umiliarli in

pubblico.

Lo fanno, s’intende, in
onore di Dio. Convinti che
Dio desideri solo questo: col-
pire con la spada i bugiardi e
gli adulteri. Non gli viene
neanche il dubbio che Dio
abbia parlato anche di per-
dono, di comprensione, di
amore per il prossimo e di
pudore.

Alla fine chi ne fa le spese
è proprio la famiglia che loro
vorrebbero difendere, la qua-
le viene ferita a morte e but-
tata nella spazzatura. E che
dire dell’amore coniugale
messo alla gogna e strango-
lato? L’adulterio, dai tempi
di Flaubert non è più un pec-
cato sociale, non fa neanche
più scandalo. Ma un grande
inquisitore deve pur attaccar-
si a dei princìpi per distrug-
gere il suo nemico anche se
non ci crede e in questo caso
la famiglia «reale» fa le spe-
se di un astratto mito della
fedeltà coniugale che il presi-
dente è tenuto ad incarnare,
pena la scomunica. Un mito
che sta costando agli Stati
Uniti un prezzo probabil-
mente troppo alto.

[Dacia Maraini]

Buttiglione:
dal Vaticano
nessuno sgarboIl rublo debole è affar nostro Noi, i guardoni del Duemila
«Nessuno sgarbo». Rocco
Buttiglione spiega che il
mancato invito al seminario
di Castelgandolfo, il
cosiddetto «pensatoio
vaticano», non lo ha affatto
amareggiato. Il seminario è
organizzato da un istituto di
Vienna che «invita sempre i
membri del comitato
direttivo dell’istituto stesso
e, ogni anno, un certo
numero di studiosi sulla
base della particolare
materia trattata». Quindi, «è
stato un segno di
straordinaria cortesia
avermi invitato spesso, non
sempre». Il presidente Udr
non esclude di aver ricevuto
l’invito ma di averlo
declinato per la
sovrapposizione con il
viaggio in Germania
insieme a Cossiga, poi
slittato.


